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	UNITÀ NELL'AMORE
Celebra in duomo, a Milano, il Giovedì santo 1961, la messa per la consacrazione degli oli
e parla al sacerdoti


Venerati Confratelli, 

questa è la nostra riunione. È la cerimonia che più di ogni altra Ci trova uniti nello spirito e nel numero, Confratelli veneratissimi e carissimi nel Sacerdozio. Mando il mio pensiero e il mio saluto a quanti sono fratelli nell’ordinazione sacra m tutta la nostra famiglia diocesana, ai Parroci, ai Coadiutori; a tutti i Sacerdoti disseminati nei vari uffici, ai Religiosi associati a noi nell’opus sanctificationis e associati a noi nel sacro Ministero. Dovremmo sentire, proprio in questi momenti nei quali stiamo evocando d’intorno a noi tanti misteri, che cosa è il vincolo che ci unisce e la solidarietà spirituale che ci fonde in un unico Sacerdozio. Li sentiamo presenti, questi Misteri, già nella prima
grande cerimonia del triduo pasquale, in cui, quasi prendendo dalle creature sensibili la virtù rappresentativa ne facciamo segni, ne facciamo materia, ne facciamo offerta per il nostro ministero. E presentiamo al Signore la materia

santificata nella quale passerà la virtù dello Spirito Santo nel nostro ministero sacramentale e sarà, per il corpo dei fedeli, sorgente di santificazione e di vita nuova, soprannaturale. Sentiamo appressarsi a noi una grande ora, quella di stasera: la memoria della Cena di Cristo. Sentiamo essere la vigilia del giorno del dolore: la morte di Cristo. E poi ormai intravvediamo gli altri Misteri: descendit ad inferos et tertia die surrexit a mortuis
. Quante voci, quante parole profonde e misteriose echeggiano già nelle nostre anime certamente, colloquio 

della nostra anima col creato, col mondo degli spiriti e, soprattutto, colloquio con Dio.

Non mai la preghiera della Chiesa è così alta, 

così solenne, così penetrante, al di là di questa sfera sensibile, per arrivare a quella ineffabile e misteriosa di Dio. E poi, a ben tendere l'occhio dell'anima intorno a noi, chi non sente, chi non vede la presenza di Cristo? Lo sentiamo qui con noi, e vorremmo davvero poterlo rivedere nelle Sue sembianze umane, nella Sua figura grave, dolce, solenne, tanto misteriosa e tanto umana. E ciascuno di noi cerca di vedere quel volto, di fissare quegli occhi, di sentire quella voce, di vedere Lui, il Cristo che non ci abbandona e che ha detto: «Non vi lascerò, verrò a voi» (cfr. Gv. 14, 28). E in questi misteri pasquali Cristo è con noi.

Vorremmo risentire le Sue parole, proprio in questo giorno che il Signore stesso consacrò alla effusione dei segreti dell'animo Suo. Apriamo l’anima nostra e facciamo in modo che non vadano perdute; si prolungherà così, oggi, la nostra riflessione: tota die meditatio mea est (Sal. 118, 97), oggi non ci si può distrarre, non si può pensare ad altro. L'eco di quelle divine parole rivelatrici deve essere presente alla nostra anima, e la nostra anima dovrà essere così raccolta, così pura, così spirituale da farle proprie. E noi, Sacerdoti, penseremo a quel grande colloquio
 che seguì l'istituzione dell'Eucaristia e che segna come grande il giorno del Giovedì Santo. Quel discorso è stato fatto per gli Undici, gli Apostoli, e fu un discorso da iniziati, un discorso per i confidenti, per coloro che avrebbero dato la vita per il Signore, fu un discorso per noi, per quelli, come noi, consacrati per la vita e per la morte al Suo servizio, alla Sua grazia e alla Sua bontà.


E allora vorremmo ascoltare di Cristo la parola su la quale sembra che Egli stesso metta l'accento, quasi Gli premesse più degli altri Suoi ricordi, la parola. testamentaria con cui cercò di legare a noi in una sola frase tutta la sintesi della Sua predicazione, della Sua azione e di questa Sua perenne e misteriosa presenza fra di noi.


Mi riferisco, confratelli carissimi, al mandato, quello che chiamiamo il mandatum novum che è, credo, la parola saliente di tutti i discorsi dell’ultima cena, la raccomandazione più cordiale, che il Signore fece «a quei Suoi» quasi a commento dell'Eucaristia che aveva istituito: Mandatum novum do vobis, ut diligatis invicem, sicut dilexi vos [...] In hoc cognoscent omnes quia discipuli mei estis, si dilectionem habueritis ad invicem (Gv. 13, 34-35). Vediamo che il punto focale di tutta la celebrazione del Giovedì Santo è questa adusata, ma sempre scintillante, bruciante parola: l'amore. L'amore di Cristo si rivelò, quella sera, in tutta la sua effusione verbale e sentimentale. La parola dell'amore che il giorno dopo, Gesù avrebbe detto su la croce, morendo, oggi la dice parlando. E dopo di avercene dato prova con la lavanda dei piedi, con la istituzione del Santissimo Sacramento e con tutti questi Suoi discorsi, dice: «Ricordatevi che io vi do il comandamento nuovo, che è l'amore» (Gv. 13, 3-10). E noi ci sentiamo come abbagliati e ammutoliti, e non ci basta l'animo né il tempo per far qualsiasi commento su questa santissima parola che finalmente il Nuovo Testamento, chiudendosi, svelerà essere nientemeno che la definizione stessa di Dio: Deus caritas est (1 Gv. 4, 16) contentiamo, per questi brevi minuti, di osservarla, di guardarla, direi, nella cornice che il Signore stesso le ha tracciato d'intorno. Sono tre sillabe di Cristo che ci fanno pensosi come se ci trovassimo sopra i gradini  dell’altare dell’amore; saliamo questi gradini, e la prima sillaba che ci introduce

è la definizione del comandamento dell'amore. Badate che è nuovo! Nuovo? Nuovo quando era già nell'Antico Testamento? Quando è nella natura stessa degli esseri creati? Nuovo quando il Signore l'aveva già, nel Suo Vangelo, annunciato e proclamato come primo comandamento? Nuovo, dirà Sant'Agostino, meditando il passo evangelico che teniamo ora davanti ai nostri spiriti
, nuovo perché nuovi siamo noi, noi Preti, noi Sacerdoti. La novità che si è prodotta in noi con l'Ordine sacro, esige da noi un amore nuovo.

Non amiamo più soltanto come creature, non dobbiamo più amare soltanto come figli di Dio battezzati, dobbiamo amare come degli eletti, come dei consacrati, come dei ministri come degli identificati con Cristo: sacerdos alter Christus. Forse il Signore pensava anche che occorreva rinnovare questa raccomandazione, questo mandato, perché noi siamo così caduchi, così facili a dimenticare, così facili ad abbandonarci all'abitudine, a considerare superficial​mente i miracoli che ogni giorno viviamo e che dovrebbero essere sempre sorgente di meraviglia e di splendore lirico per le nostre anime. Nuovo è l’amore.

E’ forse un amore professionale? In un certo senso sì, perché corrisponde alla nostra professione di consacrati e di eletti per l'esercizio del sacro Ministero. Ma non è né deve essere soltanto giuridico ed esteriore, quasi un obbligo di mestiere; è un principio nuovo, è una grazia nuova, è un capacità nuova che il

Signore infonde proprio a noi, Confratelli, a noi che siamo diventati rinunciatari all'amore umano, all'amore delle creature umane.

E il Signore, a questo cuore bruciato e incenerito, infonde una nuova fiamma e dice: «Tu sarai capace di amare con un amore più potente, più grande, perché l'amore che io ti darò soverchia e trascende ogni amore umano, ogni misura umana, è l'amore nuovo. Tu amerai col mio cuore. Tu amerai con amore divino. Abbandonati finalmente a questa eccitazione, a questo stimolo che  io metto nella tua anima e ama come io ho amato».


Ed ecco la seconda parola. È una parola anche qui così grande, lo sappiamo, Confratelli carissimi, che se facciamo appena il tentativo di paragonare il nostro amore con l'amore di Cristo, quella parola sicut ci atterra, ci confonde, ci mortifica. Ma chi, chi potrà uguagliare l'amore di Cristo? E il Signore, fosse cosa facile, non certo per irridere alla nostra debolezza, ma per sollevarla ad una nuova capacità, ci dice: «Amatevi come io vi ho amato». Il Signore che ci ha amati per primo, il Signore che ci ha amati gratuitamente, infinitamente; eroicamente, il Signore che era la vita, dando la vita ci ha amati! Che potenza che grandezza, che smisurata effusione di amore! Dice il Signore: «Così, così dovete amare». E ciò significa che noi siamo chiamati ad un amore esagerato, ad un amore che non ha misura, un amore che non ha confini. San Francesco di Sales, Santo che più degli altri ha cercato di avvicinarsi all'amore di Dio, afferma che la misura dell'amore deve essere senza misura
. Certamente ha derivato questo paradosso dalla stessa paradossale equazione che il Signore ci ha presentato: «Amatevi come io vi ho amato».

Ed ora c'è il colloquio con voi, venerati Confratelli, motivo per il quale io celebro oggi, principalmente, questa cerimonia unica in tutta la Diocesi. Il Signore dice che la carità, questa dilezione, deve essere invicem, cioè «a vicenda»; cioè «fra di noi», fra di noi Sacerdoti. Ecco la terza parola. Il Signore stabilisce un circuito di carità che deve legare noi Sacerdoti ad un anello di affetto,  di simpatia, di solidarietà, di stima reciproca, di amore che non ha paragoni con nessuna altra associazione, con nessuna altra convergenza di spiriti. La nostra società sacerdotale è fondata su la parola del Signore che dice: «Dovete amarvi come io vi ho amato, l'uno per l'altro; e nell'amore che avrete l'uno per l’altro, si dimostrerà che siete miei Discepoli». La testimonianza che il Signore desidera che noi diamo al mondo è la grande affezione che noi Sacerdoti dobbiamo avere tra noi.

Bisogna che ci amiamo gli uni gli altri. E nel marcare questa raccomandazione, penso che io stesso non avrei autorità di continuarla, se non vi chiedessi perdono fratelli carissimi, se mai avessi per primo mancato a questo precetto, se non vi avessi dimostrato carità, se fossi stato tiepido, se fossi stato incapace, se avessi mancato con alcuni di voi al supremo comandamento di Cristo, quello di amarvi, di conoscervi, di seguirvi, di santificarvi, di essere vostro. Ebbene io ne chiedo perdono al Cristo e a voi. E col vostro perdono, perché oggi cade ogni rancore, cade ogni emulazione, ogni triste ricordo, ogni risen​timento fidando sul vostro perdono, io continuo a raccomandare a voi Con​fratelli carissimi: «Amatevi gli uni gli altri». Davvero si stenda fra di noi una rete di affezione, una nuova e più sentita e più solida e più espressa e più vera carità. Se mai uno spirito di isolamento (io faccio da me), uno spirito di indifferenza (che me ne importa degli altri?), uno spirito di pura osservazione (io sto a vedere gli altri), uno spirito di sufficienza (io non ho bisogno d'alcuno) fosse in noi, sia sgombrato il nostro animo da questi arresti, da queste paralisi della carità e sentiamoci davvero quello che il Signore ha voluto che fossimo: Fratelli. Ricordate la parola di S. Paolo: societas spiritus, comunanza di Spirito (Fil. 2, 1). Noi siamo la società dello spirito, noi siamo la comunione degli animi; dovremmo avere, perciò, un'immensa fiducia gli uni degli altri, una grande stima, una grande comprensione. E pur se l'ufficio nostro è diverso, perché ovunque ci sarà chi dirige e chi obbedisce, applichiamo sempre quel grande principio che il Signore ha proclamato nella sera del Giovedì Santo.

Nella Chiesa di Dio l’autorità non si giustifica per altro titolo che per il servizio che deve rendere agli altri, non per i diritti che dagli altri deve esigere e, su gli altri prevalere. Siamo dei servitori. «Io vi ho servito, dice il Signore, e se vi ho servito io - Dominus et Magister - vi ho dato l'esempio» (cfr. Gv. 13, 14); e così dobbiamo essere noi, pronti a questa fraternità, a questa solidarietà che deve davvero dare prova che la carità di Cristo non è spenta, ma vive, fiorisce, si afferma in questa benedetta famiglia, che sembra davvero che il Signore abbia prediletto con tante grazie e tante Sue intenzioni, la famiglia della nostra Diocesi. Dobbiamo far vedere che il Clero è unitissimo, che il Clero è compatto,  che il Clero è esultante della sua solidarietà. Non ci siano fra noi separazioni,  non sint in vobis., schismata, ricordate la parola di San Paolo (I Cor. 1, 10); non ci sia distanza, non ci sia diversità di pensiero. Non dico questo per spegnere l'originalità; ciascuno infatti deve servire il Signore anche con la bella fioritura di iniziative di pensieri, di colloqui e, direi, con la dialettica delle divergenze consentite alla diversità dei temperamenti, alle diversità delle funzioni. Ma la solidarietà profonda, radicale, sostanziale, sia da noi vissuta, affermata e voluta non come una coincidenza puramente ministeriale e non rifiutabile, ma come una virtù cordiale. Se qualche sofferenza e qualche debolezza la storia della nostra Diocesi ricorda - e segna oggi un vantaggio a suo onore -, fu quando il Clero era diviso. Quante sofferenze ebbero a tal riguardo alcuni dei miei predecessori! Voi anziani, voi studiosi ricorderete... Ebbene, non sia così nella nostra stagione, perché è stagione grave, severa, perché è stagione minacciosa

Abbiamo tanti nemici d'intorno a noi. La Chiesa, nel nostro mondo moderno, sembra quasi superflua, quasi tollerata e da alcuni dichiarata quasi ingombrante, e perciò trattata da estranea, da nemica. Se vogliamo che la Chiesa ritorni ad  essere nella nostra società quella che veramente ha da essere, ossia l'opera della salvezza, dobbiamo darle la forza interiore di questa nostra coesione e di questa nostra mirabile fusione di spiriti. Confratelli carissimi, dobbiamo essere «uno» così come Cristo ha voluto nella Sua sublime preghiera, che chiude i  discorsi dell'ultima cena: «E prego... affinché essi siano tutti uno; come Tu, o Padre, sei in me; e Io sono in Te, anch'essi siano uno in Noi» (Gv. 17, 21). La natura divina, che fa consustanziali il Padre e il Figlio, diventa ora paragone alla nostra unione. Ma quale natura abbiamo noi uguale? quella umana. Ma quella è fatta più per dividerci che per unirci! Sì, ma noi abbiamo una infusione di grazia sacramentale che ci fa cristiani, fratelli e figli di Dio, ci fa Sacerdoti dello stesso Sacerdozio, della stessa potestà, della stessa identificazione con Cristo benedetto.

Esistono talora divergenze che sono di per sé fioriture ammissibili; ma tante volte noi proviamo delle separazioni quasi antagonistiche rispetto alle varie spiritualità: io sono per una spiritualità, io sono per un'altra; io sono per la tal Famiglia religiosa, io sono per quest'altra; io sono per il Clero Diocesano, io sono per i consacrati, eccetera. Sono cose accidentali, che ciascuno spirito coltiverà con rettitudine, secondo che la Chiesa acconsente e proclama, ma senza, per questo, che si perda l’unità amica, cordiale, leale, che deve esistere dentro di noi. Ciò sia detto anche per noi, Sacerdoti secolari diocesani e per voi, carissimi Religiosi. Dobbiamo sentirci molto più uniti e solidali. Combat​tiamo la stessa battaglia e dobbiamo diventare santi, per diverse vie ma per la stessa meta; perciò dobbiamo al mondo gli stessi esempi. Aiutiamoci. Noi ammiriamo le vostre scuole di spiritualità, le vostre peculiarità santificate e santificatrici, e voi abbiate la carità di aiutarci, di darci le vostre esperienze e le vostre capacità a vantaggio del ministero pastorale che ci impegna in un così grave e così difficile lavoro. Siamo uniti! Celebriamo oggi l'unità sacerdotale, abbracciamoci e diamoci, come abbiamo fatto durante la Santa Messa, il bacio di pace: «Pace a te! E con lo spirito tuo». Facciamo vedere ai nostri fedeli che ci vogliamo bene. Ben sapete, Confratelli, che la vita religiosa fiorisce e prospera nelle Parrocchie nelle quali i Sacerdoti sono uniti, dove essi dannò esempio di complementarità disciplinata ed amica, dove non c'è maldicenza. Siamo dei deboli noi in questo difetto; purtroppo siamo critici gli uni degli altri, quando poi non diventiamo perfino maldicenti. Creiamo dunque questa carità, mettiamo in essere il mandato di Cristo: «Il mondo vedrà che siete miei discepoli»; il mondo capirà che il Vangelo è vivente e vigente nel nostro secolo, se noi saremo perfettamente amici e fratelli tra noi. Era il miracolo dei primi secoli, - lo dice fin dai primi secoli Tertulliano
, - così che la gente era stupita. Erano stupiti gli altri, i pagani: «Ma guarda, come si vogliono bene; ma guarda come c'è amore tra di loro». Questo è il segno dell'essere uniti a Cristo e dell'essere noi Sacerdoti scompaginati con Lui, essere Suoi Ministri, essere confusi con Lui, essere Suoi rappresentanti, Suoi ambasciatori, essere Sua voce, Sue membra con le quali Lui continua ad evangelizzare il mondo, a santificarlo, ad immolarsi per il mondo.

� Dal cosiddetto Symbolum S. Athanasii 


� Si riferisce ai discorsi di Cristo contenuti nel Vangelo di Giovanni, dal cap. 14 al cap. 17.





� Cfr. In, Johannis, Evangelium tractatus 65, 1: Mandatum ergo novum dedit nobis Christus, ut diligamus invicem sicut et ipse dilexit nos. Dilectio ista nos innovavit ut simus homines novi, heredes testamenti novi, cantores cantici novi. Haec dilectio, fratres carissimi, antiquos etiam tunc iustos, tunc patriarchas et prophetas, sicut postea beatos apostolos innovavit, ipsa et nunc innovat gentes. Cfr. De civitate Dei, 17, 5; 20, 13; 21, 22.





� Cfr. Lo spirito di San Francesco di Sales raccolto da mons. Giovan Pietro Camus, Marietti, Torino-Roma 1928, I, cap. XIII: La misura della carità è amare senza misura; in esso (p. 64) è citato s. Bernardo di Chiaravalle (De diligendo Deo, 16) come fonte dell'affermazione. 





� Cfr. Apol. 39.
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